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’GialìVincehzo Poftiglionc d’ Apuzzo 
Itluflrifllma Signora 

D a più tempo mi augurava occafio-,' 
ne opportuna per efibirle un fince- 
ro teflimonio di venerazione, di gratitu-.' 
dine , e di* oflequio' . La rara modeftia 
del portamento la illibatezza del collu- 
mè , l’efattezza rieiradempimento de’pro- 
prj doveri , la fedeltà neiraffiftere il gen- 
tililTimo amabil Conforto , la vigilanza nel • 
fantamente allevare i dolci Figliuoli , la 
reiigiolà attenzione -nel venerare- gli- Ec-* 
' A a - cle- 
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defiaflicì , la gran- premura del decoro del 
Santuario e dell’ altare , la tenera divo- 
zione alla Reina degli Angioli Maria , la 
prudenza nel converfare , la pietà nel 
fovvenire i poveri, e tutte le altre vir- 
tù, che in effolci ho ammirate , fin da 
che ho avuta la forte di conofcerla , fem- 
pre mi hanno (limolato ad offerirle qual- 
che compenfo di giulla lode . E tanto 
più fono flato mai fempre fpinto a pre- 
fentarle un tributo di grato animo; per- 
chè troppo ho fperimentato gli effetti 
della di lei generofa amorevolezza , la 
quale non ha mai ceffato di favorirmi 
ne’ bifogni , di patrocinarmi nelle occor- 
renze, e di onorarmi preffo le genti. 

Ma ecco propizia la circoflanza di ap- . 
pagare i miei voti nel mandare alla pub- . 
biica luce la prefente Panegirica Orazio- 
* ne. E qual cofa di lei più propria? Se 
riflettefi al foggetto , per cui fu fatta ; non 
è che la fua cara Nipote, tanto più me- 
ritevole del di lei amore , quanto con 
vero fervor di fpirito ha abbandonato il 
fecole per vìvere a Dio. Se riflettefi a’ 
fentimenti, de’ quali tratta; fenza dubbio 
non fono che' gli fleilì del di lei cuore, 

che 



che fé non Than tolta al Mondo, 'airnen 
r hanno fpinta a render Chioftro la fua 
Cafa, e praticare il configlio deU’Appo- 
■ lo (i) nel fervirfi delle terrene cofe len- 
za il menomo attaccamento . Se fìnalmen- 
• te riflettefi all’ Autore , che l’ ha formala; 
non è quel medefimo , che ella con gen- 
tilezza e premura ha voluto Tempre , 
fcoltare , mentre ha annunziata la parola 
del Signore? Ah! che quella fagra Ora- 
zione per ogni titolo debbe efler fua : e 
perciò gliene fo il picciol dono, che da 
più tempo bramava prefentarle. La gra- 
difca pertanto qual (incero e perpetuo 
argomento della mia oflervanza ; e mi 
dia la confolazione di fpelTo rileggerla 
ad accrefcimento di quella perfezione » 
che in eflbiei bellamente rifplende , e 
per cui vien felicitato il fedel Conforte, 
il quale a favellar con la frafe dello 
Scrittore dell’ Ecclefiaflico (2) può ripu- 

A 3 tarli 

I- - - ■ — - 

(1) Jteliqutm ejl,ut qui utantur hof 
Mundo , tamq^am non utantur . 

1 ad Cor.VIL r.31. 

(2) Mulieris bona beatus vir* 
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.tarfì* beato a cagione della Moglie non 
fol* buona , ma ottima . Che io finalmen- 
te Zie auguro ogni profperità e vantaggio; 
.e fupplicando la divina Clemenza a ver- 
fare fui di lei cuore , nel fieno dell’ ama- 
;bililTimo confiorte , e fiopra tutta la dol- 
-ciffima Prole la pieniifima abbandonanza 
.di tutte le grazie e benedizioni celefti, 
irefto con dichiararmi fiuo.umiliflìmo ed ob- 
J)Jigauflwio< Servidore . 
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Infirma Mundi elegìt Deus, ut confundat fcftid* 

I. ad Cor. i. v. 27. 

MONWGNORE ILLUSTRIS. E REVEREND 18.(1 ) 

Oichè fortìta appena dal primo in* 
feliciffimo Genitore la colpa a fcon* 
volger la faccia della terra, imm^ 
diatamente videfi I’ Uom mefclù- 

no quindi privato dèlia felicita del 

foggiomo , e quinci abbandonato dal fuo mede» 
fimo Creatore , e per tutto in fine tornato 
preda miferabile di paflìom e di tiunulti : ai^ 
venne perciò fin d’ allora , religioliflìme Vergini* 
Uditori gentiliflinìi , che efficacemente s’ indila • 
'llriò la vana Sapienza del fecole di compenfar» 
^li la perduta oltre modo defiderabil ventuia 
col pouello delle mondane fievolKTime 




A 4 



(i) Monfìgnor D. Silveftro Pepe, per 1 
Vincibil cura delle fue pecorelle Pallore aliai w 
nomato e conto ^ degniliinxo Arciveicovo di 
Sorrento. ' ‘ - * 
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Ma oh quanto deviò ella dal fegno! Oh quan- 
to in tutti i fecoli fi è renduta ftolida ne’ fiioì 
penfamenti c configli ! T^a fperienza ha fatto fem- 
pre conofeerc, che rUomo tanto più fia dive- 
nuto infelice cd anfante, quanto più i dettami 
ha voluto feguitare deh Mondo bugiardo . Che 
fece pertanto rAltiflimo? Appunto, dice l’Ap- 
poftolo S. Paolo , difpofe a comun difinganno , 
che ì più deboli e fiacchi dalle fenfibili cofe 
gcnerolamente diftaccandofi , confondeflero i 
più v'alorofi e fapienti della terra: Infimia Mim- 
dì elegìt Deus , ut confufuìat fonìa . Ed ecco lo 
fpettacolo memorabile , che ci fi prefenta quefl’ 

•oggi agli fguardi, Uditori. In fatti quella illu* i 
•lire Verginella, che già fuggita dal Mondo , 
-feorgete innanzi l’altare di Dio vivente, è ap- 
punto deflà, che con la fua eroica rifoluzione 
altamente confonde la umana Sapienza, sì per- ' 
chè fceglie il foggiorno il più felice , sì per- 
ché abbraccia lo Spofo il più amabile , e sì per- 
chè offerifee il fagrificio il più generofo . Ed 
eccomi a dimollrarvelo , amabiliffima Spofa di 
Gefucrifto, per vollra gloria infieme, e per vo- 
flra iftruzione ; e fenza indugio incomincio a 
lagionare , 

Non può rivocarfi in quifiione , gentiliflimi 
Uditori, che ficcome nel feno del Mondo lu- 
•finghiero fembrano accoglierli le dovizie , le 
•pompe, i piaceri della terra ; così credano gli 
4cdecati Mortali, che quivi fol trovifi il fog- 
giorno felice del^^cuore umano. Ma pure la ve- 
rità è quella , che il Mondo- elTendo contrario 

allo 
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aJIo fpirito, efler non debbe per confcgiiente 
che quel vezzofo pefce, che là sbalzato fulla 
fponda del Tigri, mentre il giovinetto Tobia 
incantava con lo fplendorc delle argentee lucen- 
ti fqiiame, ferbava intanto al di dentro difgu- 
ftofo amarilTimo fiele . Quindi la felicità del fog- 
giorno appunto può incontrarfi fuori del Mon- 
do, che fecondo S. Paolo ( i) ne accoglie di 
paflaggio; e fol godefi o full’ empireo, dove ci 
^pctta una Città pennanente; o pure nella fo- 
litudine, che ne anticipa \ puri godimenti del- 
la celefbe immancabil Sionne. 

Ed ecco quel che mofirate quell’ oggi d’ in- 
tendere , ecco quel che vantate quell’ oggi agii 
orgoglipfi Mondani, o faviflima Spofa del Salva- 
tore. Qiuifi fin dal nalcimento fembraron cir- 
condarvi le lufinghe del fecolo ; e non cosi fu 
allumato dalla ragione lo fpirito, che fubito il 
Mondo vi prefentò agli fguardi, quanto diva- 
go e pompofo offerir poteayi a nutrir le vpllre 
fperanze. Guardate, difie egli allora al penfier 
vollro, guardate gli agi, i comodi , i diverti- 
menti, che nella ragguardevole magion paterna 
vi apparecchiano gli amanti Genitori ; guardate 
gli ampj retaggi, che forfè difegnano di tras- 
ferirvi i generofi Congiunti; guardate i plaufi, 
le acclamazioni , lo amicizie de’ Cittadini , chQ 
d’ intorno vi fan gradita dilettevole compagnia. 
Non fono argomenti valevoli a fondar alte fpe- 

A 5 ran^ 
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ranzc cf’ in^andimenti futuri? Non fono motivi 
preflanti per indurvi alle delizie ed a’ piaceri ? 
Cos\ vi parlò, e cotanto vi efpofe all’orecchio 
il Mondo adulatore. Ma voi nè pur vi degna- 
fte afcoltarlo : imperciocché al lume della vinci- 
trice grazia di Gefucriflo ben ne fcoprifte gl’ 
inganni, meglio che le candide Colombe non 
ifcuopron gli Sparvieri nell’ onde . Rifolvefte 
quinci magnanima di fuggirlo: ed imitando un 
Abramo, che abbandonò la patema cafa, ed un 
Mosè, che abborri le dovizie di Mentì e di 
Egitto , e cafa e Genitori e fuftanze e Congiun- 
ti e Amici (i) non curafte punto j e dietro la 
ficura fcorta del gran P. S. Agoftino pcnetrafte 
nell’ Orto chiufo del Diletto a godere quei ce- 
leftiali piaceri , i quali perchè fi oppongono al- 
fe carne ed al fangue, rincorano con verità c 
con innocenza lo fpirito. 

Oh dunque benedetta, che meritafte le at- 
tenzioni più premurofe dello Spofo celefte ! Io 
già vi feorgo fotto il divin governo , meglio 
che noi furono i fortunati Ebrei colà neldiler- 
to, caminar ficiira con la guida iftefla del Si- 
gnor degli Eferciti alla folpirata promeflà pa- 
tria immortale. E non fapete in fatti, che là 
; dove le mondane vanità allontanar fogliono la 
vita fempitema, ravvicinano gl’ innocenti pia- 
ceri della folitudine e del Chioftro ? Ahimè ! 

fa- 



t • (i) In me micum negothm ejly hoc unittfi r#- 

■ ’ r®, fiod nthil furem, Tertull. lib. de Virg. ^ 
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faticano , fudano, ftentano i Seguaci del fecot 

10 ; ma le lor fatiche , i Jor fudori , i loro fterjr 
ti fon miferi tributi al Regnator delle tenebre, 
ed incorron la dilgrazia de’ travagli de’ Figliuo* 

11 d’ Ifraello, confinati nella ftretta Ranjefle , 
che dal barbaro Faraóne non confeguivan pre* 
mio e mercede. Può quinci con le labbra del 
Profeta Aggeo rimproverargli l’Altiflimo : (i)a- 
vete pretefo affai , ma nulla confeguito avete ; re- 
cafle provyifionc a cafa,ma un foffio di vento 
1 agitò e difperfe. Ma fé fia, che dolcemente 
travagliate voi nel Chiollro; fe fia, che sgom- 
bra da fantafmi, vi occupate nella meditazione 
dell eterne verità, e degli ecccffi della divina 
Clemenza, e delle grandezze ineffabili del Re 
della gloria; le fia in fine , che al foaviflimo 
^logo della legge del Creatore, ed infieme ai 
aolciffimo incarico de’ configli del Mediatore 
piegate volentieri gli omeri e il capo umiliflima 
ancella : ah ! che non folamente f innocenza 
del piacere ne pruova lo fpirito ; ma il cuore 
^zi ferma Iperanza concepifce di conquiftame 
licuramente la vita . Sentite mai Tempre ripeter- 
vi internamente, ciò che fu detto fui Moria 
al Patriarca ubbidiente di Mambre: (2) otter«* 
rete avvcnturofa la benedizione de’feccn fempi- 

A 6 ter^ 



(1) Refpexìjìh ad amplius^ ecce faffutn efi 
mìnus} ^ intulìjiìs in dotautHf exfuffiavi illui» 
Aggcei /. K p. 

(2) Gm. XXIJ. K >27, . . ^ 
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tètm. Sentite mai fempre ripeterri internamentè, 
ciò che fu de«oagIi Appoftoli del Vangelo: (i) 
voi, che avete travagliato per mnor del Signo- 
re, da lui ne riceverete il centuplo in guider- 
done Sèntite mai femj>re ripetervi intema- 
meote, ciò che fu detro alla Spofa delle fagrfc 
C^oni:(2) venite, o mia leggiadra Spofa , ve- 
mtìe’ dal Libano ad inghirlandarvi la ironte d* 
xmmarcefcibile alloro . Or che felicità! che df 
letto ! • • ( ■' 

'• 'E pin-e quel che vie |mù mi forprcndc, egli 
è appunto, che tal felicità vien coronata dalla 
pacev « Spofa avventurata dell’ Uomo-Dio . Ah! 
dlnr’la bella pace sbandita dal Motido , venne a 
iì^gidrnare e ripofare nel Chioftro ; nella guifa 
tìie la vaga innocenza, perduta da Adamo nell’ 
àlmo giardino delle delizie , volò a fifsare la fua 
fède la fu nell’empireo . Quindi ficcome non v’ 
ka quivi, chi ardifea contraftarle l’ impero ;co- 
^ quivi pacificamente gode e ripofa'. E da chi 
mai in fatti può nel Chioftro venir combattuta 
e difturbata? Dalle paflìoni, che tumultuano ? 
|l|i quefte fon già foggiogate. Da’piaceri, che 
((•listano ? Ma quem ion già lungi sbandi- 
ti. ‘Dalle ricchezze, che agitano ? Ma quefte 
fon già conculcate. Dagli onori, che invanifeo- 
HO? Ma quelli fon già abborriti . Dalle ppm- 
• Ma non più ; che reftan quivi ab- 

•r ' bat- 

' 

' (i) Matth. XIX. r. 29. 

(2) Cantìc. IV. V: 8. 
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battuti i forti di Edom , ed efiinti i robiifli 
di Moabbo ; e quindi la bella pace trionfa e 
regna . E poiché non poflicdefi , non amafi 
non attendefi che il folo Wdio ; non è quivi 
perciò che tranquillità e godimento . Sì , pa- 
ce gode la mente , àflbrta nella contempla- 
zione del primo Vero; pace gode il cuore, im- 
merfo nell’ amore del fommo Bene ; pace gode 
r anima , intenta all’ unione del fuo beato prin- 
cipio c fine. Oh pace ! Oh tranquillità! OhChio- 
ftro ! Deh elultate dunque , che abbiate eletta sì 
vantaggiofa dimora, amabiliflima Verginella : e fia- 
te pur ficura,che con la voftra eroica rifoluzione 
altamente confondete la Sapienza orgogliofa del 
Mondo; (i) perche fcegliete il foggiorno il più 
felice per l’innocenza del piacere, per la ficu- 
iczza della mercede, c per la tranquillità della 
pace. Rammentatelo anzi fpeflb a voi medefi- 
ma, e godetene in Gefucrifto; onde non fìa , 
che nel Chioftro introduciate il Mondo a vo- 
llra ignominia e perdizione eterna . Impercioc- 
ché in tal guifa farete fuori del Mondo nel 
Mondo ifteffo; ed a confonder feguircte la di 
lui vana Sapienza, che è vera ftolidczza, con 
abbracciare lo Spelo il più amabile. 

Ecco 



(l) Tu itaque , quee ad Monnjìicam profejjh-. 
nem vacata es , in Domino gaiide femper , qui t& 
in locum voluptatis , in locum fccurìtatis , in locwn 
pacis collocare d'ifpófuit . S. Laurent. JuJìmiim. lìb. 

de eaJU Coni^b. 



Digitized by G< - glc 



m XIV Uè 



Ecco in fatti , gentilinimi Uditori , ecco le 
nozze dei celefte y\fluero, cui fol bramano le 
vaghe Efterri ; perché non v’ ha , chi nella m^^- 
gnificenza il pareggi nell’Univerfo intero. Non 
può negarfi, che le Creature tal fovente vanti- 
no leggiadria e bellezza^ che giunca a renderle 
amabili e care. Ma non fono fcarlilTime e cor- 
ruttibili le loro perfezioni; e fomigliano i va- 
ghi fiori del fieno , i quali gialla f efpref- 
fione del Salmilla Davidde oggi fan brillante 
comparfa nel campo, c dimani fi gictan feccia 
in ardente fornace a confumarfi? Non fono dir 
ramati i loro pregi da’ tefori infiniti del divin 
Sole di giufiizia;e fomigliano i varj colori del- 
la bella iride , e gli fplendori della raggiante 
luna, i quali ora fcintillano, ed ora fvanifeono, 
a mifura che o nel fuo cerchio rifulge, o. giù 
fi tuffa nell’ onde il bel Pianeta del giorno ? 
Eh! che fe d’imperfezioni fon ricolme le Crea- 
ture, fenza dubbio non fono 1’ oggetto, il più 
amabile. Tal folamente é quel divino Spofo, che 
amate, illuftre Verginella; perchè egli folo le 
infinite pofTibili bellezze con eminenza di grado 

polTiede. ^ • r ■ 

Giacché dunque al fuo talamo egli grariofo • 
v’ invita; deh fenza efitazione correte a riem- 
pirlo . Deh ... Ma oh Dio 1 mi riempite 
di tenerezza il cuore, mentre correte. Vi veg- 
go rinovellare i trionfi memorabili della fa- 
gra Spofa: e ficcome coflei rifoluta di ritrova- 
re e fixingere al feno U fuo Diletto , errò m 
guifa per le contrade di Sion, che nefiuna belt 
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tà incontrata potè mai o rapirne, o ahnenoTva- 
garne il penficro; così voi filTa nella fperanza 
ai confeguire lo Spofo de’ calti amori , paflate 
in maniera le fpiagge di (juefto Mondo , che 
non badano a trattenervi i più dolci inviti , e le 
lufinghe più. efficaci. E'd oh che bel vedere ! 
Lo ìpirito, che nel fanone e per le vene vi 
corre, vi chiama a meritare il piacevole amo- 
re della fortuna: ma voi non 1’ afcoltate . 
materne premure, che tendono alvodro efalta- 
mento , vi preparano onorevol talamo : ma voi 
vi contraddite. I rari pregi, che benigna vi com- 
parti la natura, vi guadagnan benevolenze ed 
affezioni: ma voi le naufeate. In fine fon già 
prefentate nozze mondane per adefearvi : ma 
voi generofimente le fuggite . E fida quinci 
mai fempre col penderò nell’ unico divino og- 
getto del vodro amore Gesù : ah l fclamate , 
tutti i beni dell’ Univerfo foddisfar non poffo- 
no le immenfe brame di un cuore , che un. Be- 
ne infinito fofpira . Per voi mi formade , ama- 
bìliffuno Redentore ; ed a voi inceflantemente io 
corro. Voi occupade i primi affetti del mio cuo- 
re , e voi ne occuperete ancor gli ultimi ; perchè 
fol voi flètè quel fommo Bene , immagine con- 
fudanziale del Padre , e fplendore fempiterno 
della gloria, per cui (i) ha 1’ effere, ed in cui 
ripofa la Creatura . Così fclamate : e ficcome ne 
afcolta finalmente i graditi clamori il fofpirato 
Spofo ; così corre anelante a darvi i bramati am- 

pleffi: 

--- - - - ^ - , - 

(i) Omnia per ìpfum fa£ta flint, Joìian 
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plclTi: e quel che più monta , vi dimoftra ab-* 
bracciandovi , che egli fia T oggetto il più a- 
mabile ; non folamente perchè è un fommo Be- 
ne, ma perchè anzi la fua bontà mifericordio- 
famente vi diffonde. 

Spezzatevi in fatti ,*o forti fuggelli di quel 
criftallino fonte , che ticn fermato il Diletto ; 
perchè vi fi debbe difletarc' la Spofa,che è già 
vicina : e voi apritevi ornai , o foglie ben chiù» 
fe di quel deliziofo giardino, dove il Diletto ha 
piacere di foggiornare ; perchè deliziar quivi 
debbefi la noveìla impalmata Spofa . Deh . . . 
Ma fiamo efauditi , dell’ uno e dell’ altro è già 
aperto f ufeio, amabiliifima Verginella; ed io 
anzi già vi feorgo a canto del cclefte Diletto; 
vi feorgo operare a feconda delle di lui pre- 
tcnfioni , che tendono all’ Eroifmo ; vi feorgo 
abbattere la terra, c partecipare la forte e la 
gloria de’ Cittadini celclli. Ah! non è maravi- 
glia; perchè voi ficte nel Diletto, ed il Dilet- 
to è in effovoi . Quindi ficte tornata di voi 
maggiore ; perchè il valor del Diletto vi ha e» 

■ faltata . E fe vie meglio conofeer volete la vo- 
ftra ventura; deh riguardate il dellino di quei 
fimolacri , che d’ intorno ad ameno e leggiadro 
fonte fi giacciono. Mirate. Son tutti in varie 
differenti azioni; e pur neffuno fi muove. Chi con 
uno Bile alla delira è in procinto di fcrirfi , chi 
, con la fionda alla manp e in azion di fcagliar 
-faflijChi con tagliente falce fembra recidere le 
bionde fpighe , chi col tefo arco mollra vio- 
Jenti vibrare i dardi ; e pur ncfllino la fua opra 

jn- 



1^, 
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incomincia. Ma provvido intanto il ClardinicYe 
gli gu^da . E che fa ? Per occulti meati lor 
comunira acqda proporzionata. Ed ecco mercé 

compifce il fuo lavoro: e 
? fqnfcefi , chi fcaglja lafli , chi recide biade, 
vibra ftrali. Or non altrimente opera con 
e^voi il Diletto . Per rendervi degna di lui 
VI accingete a ferir palTioni, a fiaccar Demoni, 
a recidere imperfezioni, a vibrare dardi di fan- 

giungete a compire i 
voltri ^fegni ; perchè (i) nulla potete fenza 1’ 
^uto del Diletto, che vi ravviva e conforta . 
Ed egli che fa intanto? Apre lo fquarciato fuo 
fianco, e di colà acqua abbondante di grazie e 
di Sagramenti vi piove fegretamente nel feno: 
e per vigor di tal acqua eleguite magnanima le 
concepute imprefe ; ed or fembrate Sufanna , 
che cuftodifce il fuo candore ; or emulate Abi- 
gaille, che leda io fdegno regale ; or tornate 
Giaele, che Siiara inchioda fui pavimento ; or 
divenite Giuditta, che di Oloferne il fuperbo 
capo recide. Che invidiabil ventura! Che Spo- 
fo amabile ! 

Vi guarda con occhio bieco 1’ Inferno , con 
occhio livido vi guarda ancora il fecole; e ben 
io lo lo , che 1 uno e 1’ altro per furor dibat* 

ten- 



(0 me nìhiì potali facere. Johan. W. 

p^w», muitutity fine ilio fiirl- 
non potejt , fine quo nihil fieri poteji . S. P.Jue^. 
traàau 8i. in Jolmn. /ub. med, * ^ 
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tendofi, tentino prepararvi défofeffiioni e rovi- 
ne. Ma non temete, illiiftre Spofa di Gefi:cri- 
flo; che lo Spofo celefte fedelmente foflenen- 
dovi , Tempre più fi renderà amabile e caro , 
Ah ! ficcome fopra up, legno colà nel difer- 
to inalzò Mosè un ferpente di bronzo a fal- 
var gl’ Ifraeliti viaggiatori : così filila vetta 
d .1 Golgota fopra un tronco di croce inaka fe 
ftelTo il Figliuolo delflTomo per diftendere a Voi 
le file ombre confolatrici, ed aHe^erirvi il tor- 
mento e la pen> Egli in fatti vi é fimpre al fian- 
co ; perchè confrontiate le voftre con le fue an- 
gtìibe: Tempre vi addita le fue piaghe; perchè 
raddolciate le voftre col Tuo (àngue: lempre vidì- 
moftra le fpine del fuo fagratiftìmo capo; perché 
fpuntiate le voftre al colpetto del fuo martire. 
E rinfrancandovi quinci ad aflbmigliarvi a lui 
penante, con fedeltà vi affifte, vi abbraccia, e 
vi affi cura, che ficcome gli fiete compagna nel- 
le tribolazioni ; cosi le confolazioni e i godimen- 
ti ne parteciperete là fu nell’ empireo. Oh Don- 
atella perciò fortunata , che avete faputo abbrac- 
ciare la voftra più delìderabil gloria e ventura! 
Colifefla il Mondo la fua fciocchezza , oflervan- 
do le voftre figge condotte: e voi con la vo- 
ftra eroica rifoliizione . altamiente confondete la 
umana Filofofìa ; perché abbracciate lo Spofo il 
più amabile per 1 eccellenza della condizione, 
p% r infufion degli ajuri,e per la fedeltà delf 
■àflìftcnza. Ricordatevene dunque, onde non di- 
•Vf nghiate giammai infedele a si degno Spofo , M 
quale (ah ! tolga Iddio il trifto dellmo) abbando- 
narvi 
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jxaryi certamente dovrebbe e fconofcervi , comp 
abbandonò e fconofpette le Vergini ftolte del 
Vangelo; ma Tempre più anzi torniate di lui 
fedclilTima e grata ancella, e meritevole di ri- 
fcuoterne le tenerezze,^ e di olFerirgli il fagri- 
,ficio il più generofo. 

E per verità , gentijiflìmi Uditori, non è più 
tempo, che fcfFra 1’ Altiflìmo di veder gli al- 
tari della Confederazione , imbrattati di fangue 
d’ irchi, di giovenchi,, dì agnelli , e di tori . 

• Col fangue preziofiffimo del Mediatore, cui-a- 
dombrò il ìangue degli animali , perfettamente 
fu riconofeiuta la divina Maeftà , e foddisfatta 
la fovrana giuftizia . Ora fol chiede Iddio il 
nobiliffimo wgrificio del cuore, nella guifa che 
gliel offerì il Pontefice eterno, il quale a favellar 
con r Apppftolo S.Paolo umiliò fe fteffo,e fi ren- 
xlette ubbidiente fino alla morte, e morte di cro- 
ce. Io non .vi.niego, che tal fagrificio fia il 
più arduo: imperciocché non è difficile cotanto 
airUomo lo fpogliarfi del Tuo, quanto gli è pe- 
nefo.rimmolar fe mèdefimo.Ma appunto un olo- 
caufto si nia^evole e sì piacente con genero- 
fità .vi’ accingete ad offerire all’ Altiffuno de* 
Dominanti in odore di foàvità, o Spofa illuftre 
^el N^eno. . ' ^ . 

Vi ftfcoliaya^.m fatti noeter^canzi con Da- 
!vide: coìà giuffo compenfo al 

mio Si^ore per cotante a me compartite fin- 
^golariilìme grazie ? Ma ora giubbilando vi ain- 
•miro' aprire il petto, e prendere con la definì 
'il cuore per conlagrarlo ai proprio celdle Pa- 

' ‘ ‘ dfo- 
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drone . Oh vìttima ineftimabìle ! Oh fingolare ge* 
nerofità! Deh venite a contemplare sì giocon- 
do fpettacolo, o Giobbe, o Abramo, o Noè » 
o Giacobbcj. o Elia; e ditene ornai, fe più au- 
gnila vit^a immolar ii polTa alla gloria del 
Creatore. Anzi por voi acl ammirarlo venite , 
o Angioli della pace ; e teftificateci ornai , fe 
dopo la vittima dell’ Agnello immacolato vede- 
fte vittima più preziofa fugJi altari di Dio . Deh 
venite in fine , o Creature .... Ma non a- 
fcolcate i phull fellolì , onde già il cielo e la 
terra vi applaudifcono, o Spofa incomparabile del 
Redentore? Si, con- ragione vi efaltano; perchè 
operate da grande Eroina. In fatti ogni virtù 
offerifce qual Sacerdote all’ Altiflìmo la fua vit- 
tima particolare: e così 1’ ubbidienza gli ofFe- 
rifce la volontà , la fede l’ intendimento , la po- 
vertà le ricche^e, e la fperanza le pretenlìo- 
ni. Ma r amor divino, che è la virtù più no- 
bile, gli offerifce il cuore: e ficcome i amore 
ravvivar debbe le altre virtù per effere a Dio 
piacenti; cosi in tutte le altre vittime entrar 
debbe il cuore, perché T Onnipotente le accet- 
ti. Quindi la più augnila infieme e la più pre- 
ziofa di tutte le vittime è appunto il cuore . 
Se dunque tal vittima al vollro celefte Spofo 
appunto voi offerite ; fenza dubbio il miglior , 
che avete, gli confante; e rendendovi quinci 
la più magnanima e generofa,i comuni encomj 
giuflamente meritate. 

' Senonchè io ben vi avveggo , che all’ Au- 
tor fupremo infiem col cuore ancor tutto il vo- 

ftro 
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firo con orofii (ione rivolgiate, amabiliflìma Ver- 
ginella. Ed oh che magnificenza ! che amore- 
volezza! Leggo ne’ fagri Codici ( i )» che il 
vecchio Tobia da’ beneficj eccelli fbpralFatto, 
che gli recò il creduto Azaria, pregò Tinfigne 
Arcangiolo Benefattore à gradir la metà di quei 
beni, che gli avea conquiftati. Ma voi più li- 
berale prefentate all’ Angiolo del Teftamento , 
quanto graziolamente ne ricevefte. Gli prefen- 
tate i penfieri dello fpirito; e non occupate la 
mente che a rivangarne le ammirabili perfezioni e 
bellezze. Gli prefentate le azioni del corpo; e 
non ad altro le iinpiegate che a procurarne la 
maggior gloria. Gli prefentate in fine i beni 
della fortuna; e non ne fate oggetto che di 
difprezzo e naufea per goder folainente del di 
lui pregevoliflìmo conforzio. Stupifcell intanto 
r infermo frale, fjupifcefi il fecola fallace, flu- 
pifbefi r Abbiflb inhdiatore a rifoluzion sì pro- 
de. Ma voi ferma e collante feguite le voftre 
intraprefe : e quali Colomba eletta , che fi rifu- 
gia ne’ forami della pietra , vi ricoverate tra 

? [nelle làntificate muraglie, dove lo fpirito mai 
empre vive di quella ritiratezza e perfezione , 
che bellamente v’ infufe il maflimo fra’ Dotto- " 
ri del tempio, e Serafino ardentilfimo di cari- ' 
tà, S. Aurelio Agollino. Sì, quivi fra le angu- 
fiie di una celletta , dentro le punture di ru- 
vida velie, fotte r.ofcurità d’ ignobil velo, 

a con- 

Ji) m.m ^ 
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a confiifione de’ nimid della croce, il nobil là- 
grificio perfezionate. Oh gcnerofa, oh magna- 
nima Donzella! E qual lingua può mai degna- 
mente magnificarvi ? ‘ 

Ah! che tanto più 4ifpera dì encomiarvi la 
deboi facondia umana ; perchè accoppiate la per- 
petuità air intierezza dell’ olocaiifto . E per ve- 
rità gli altri fagrificj terminano- con la co'nfu- 
ifìazione della vittima; ed il voftro non termi- 
na che col cader 'della vita . Anzi ficcome la 
vittima Tempre s’ immola, e Tempre rivive; co- 
sì Tempre nnovate T ammirabile fagrificio , fin 
che VI rimanga reTpiro . PalTano le ore , paflano 
i giorni , pallmo gli anni , Ma non paffa nè pur 
un momento, Tenza che la divina Maeftà non 
riceva da voi il' gradito ofiequio e T accette- 
vole onore. Oh dunque^ ammirabile fagrificio ! 
Dèh profeguite pure la'^ahde imprefa, o Spo-* 
Ta fortunata del Crocififlb : e non dubitate , 
che con la voftra eroica rifoluzione altamente 
confondete la vana ' fcienza del fecole ; perchè 
offerite il fagrificio il più genero fo per la pre- ' 
aàolìtà della vittima, per f intierezza dell’ olo- 
éaufto, e per la perpetuità dell’ onore . Gradirà 
indi il celefte Spofo le voftre nozze, vi acco- 
glierà nel regno immortale , vi abb’‘accerà . . . 

Ma già a compir la fagra funzione veggo ac- 
cingerfi i Minjflri dell’ Altiflìmo . Sì , introducete 
pure nel Santuario quella Candida Colomba, che* 
anela di entraraù , Monfignore 'illuftrilTìmo e re- 
verendifllmo , degniflimi Sacerdoti . E intanto voi 
religìofiflime Vergini, guardate il bel frutto dd- 



Digitized by Google 




m xxm I» 



Ia.vo%*a ediicailone; voi , o rifpettabiK Congiun- 
ti* olfjrvace il nobile effetto delle voftre cure 
e follecitadini ; e voi, g untili HTimi Uiitori, im^ 
tate lò flraordinarìo fingolarinTimo valore , che 
ri fi manifefta e prefenta . Che io finalmente 
^derò dall’ uno di’ altto Polo, che quella il- 
luftre Verginella con la fua prode rifoluzione 
altamente confonde# la vana Sapienza del Móndo; 
sì perchè fceglie il foggiomo il più felice per 1* 
innocenza del piacere,. •persiÉi la ficurezza del- 
la raercsdo, .g. pe r la' tranquillità della pace ; sì 
perchè abbracoaléi^ Spofo il più amabile per 1* 
eccellenzà della' coii®3n^>-.:per f infufion de- 
gli ajat4 e per la fedeltà deif e sì 

J >erchè offerifce il fagrificio il più generofo per 
a preziofità' della' vittima, per rintierezza-del'*. 
r olQcaullo, e per. là perpetuità dell’onore : ed 
éf quint!'''!*' argomento piit trionfale , che’f AI- 
tiflimo de’Dóininanti -fepvefi de^ ftrtìlfìèfttì|riù 
deboli per confondere i più valorofi , ed i più 
fuperbi ddrUoivecToLfidiliO detto. , 3 
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SONETTO 



Q uella, che al fàgro aitar drizza fuo piede, 

^ E’ Verginella, in nero ammanto involta; 

Che gli occhi al Cie! , e T alma al Chiollro 

( ha volta, 

Ov’ é vero piacer, pace, c mercede . 



Il piu leggiadro Spofo averla chiede, 

P la conforu, e in fen la ferba accolta: - 

Ed ella pronta, al vecchio Adam ritolta. 

Gli oflFre per ferapre cor, dominio, e fede,; 

f 

Oh ftupendo valor! Pien di difpetto 

Ne freme il Mondo, e guarda il proprio feomo,’ 
Di rabbia ingombro e di velen nel petto; 



Che queftà in più felice, almo, foggiomo . - /I 
Prefenta a] più amabile Diletto 
U generofo e più bel dono intorno, 

FINE 
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